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I casi di Manduria, Grottaglie, Torricella e Ato1
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Gli effetti dell’ingresso di Prenna, consigliere di vasta esperienza e di radicamento

sociale, nell’Udc e in maggioranza. La principale forza del sindaco è la divisione all’interno del Pd
L’imprevidenza. E segnali di
speranza.
I paesi dell’Ato1 sono stati
chiamati a pagare alla di-
scarica un arretrato miliona-
rio e il rincaro della tariffa.
Con una discarica stavano e
con una paiono intenzionati a
restare, pur avendone un’altra
pronta all’uso.
A Manduria il sindaco Fran-
cesco Massaro è stato co-
protagonista di una simil-
conferenza di servizio a Ro-
ma per decidere di un dis-
salatore da costruire nei pres-
si di un piccolo e grazioso
fiume; ma con persone ignare
del territorio, delle sue po-
tenzialità e delle sue neces-
sità, La conferenza è stata
vana, perché a Roma, dopo le
elezioni, tutto vien rimandato
al nuovo Governo e perché
nessuno intende avventurarsi
in bracci di
ferro con le
popolazioni
del posto.
A Grottaglie il
terzo lotto
continua nel
suo lavoro di
sfinimento di
persone, istitu-
zioni e conte-
sto sociale. E’
stato occupato
il Comune, vi
si tiene un sit-
in permanente
sulla sua porta,
la polizia vi
dedica tempo e
uomini, la po-
litica regionale
e provinciale
invece di dare le risposte che è
tenuta a dare, tace e il sindaco
Raffaele Bagnardi, nel rispet-
to del suo ruolo, né si mette
alla testa del presidio, né ma-
novra perché si sciolga e con-
tinua ad aspettare che chi di
dovere spenga l’incendio che
sta snervando la sua città.
Dalla piccola Torricella, in-
vece, giunge una buona no-
tizia. Il sindaco Giuseppe
Turco emette un bando di
gara con il quale il Comune e
le sue sedi abbiano una goccia
dell’inesauribile e gratuita
energia solare e la abbia senza
spendere un euro. Sembra, la
trovata di Turco, la scoperta
dell’uovo di Colombo: poiché
un impianto fotovoltaico può
produrre energia in esubero
rispetto al fabbisogno, Turco
dice alle ditte: costruitemi a
vostre spese l’impianto fo-
tovoltaico e l’energia in più
ve la tenete voi.
Le cose utili sono semplici
quanto la loro stessa utilità.
I paesi dell’Ato1, da Ginosa a
Martina e con Taranto e Mon-
temesola, circa 400 mila abi-
tanti, sono chiamati a scri-
versi nuovi bilanci e a prov-
vedere per il domani. La dis-
sestata Taranto dovrà cercare
altre fonti di danaro per pa-
gare la discarica in cui si
libera dei suoi rifiuti. E dovrà
porsi il problema del suo in-
ceneritore, costruito in modo
da interessare la giustizia, pe-
rò, chiuso: abbandonato alla
ruggine e abbandonando i ta-
rantini a pagare ad assai più
caro prezzo lo smaltimento
dei loro rifiuti.
Gli altri paesi, dinanzi agli
arretrati e al rincaro della
tariffa, levano queruli occhi al
cielo e invocano un ente po-
litico, la Regione, che non è
mai stata un fulmine di guer-
ra, anzi par piuttosto imbelle,
per decisioni destinate ad in-
cidere nella salute, nel por-
tafoglio dei cittadini e nella
quiete sociale.
L’Ato1 è da anni seduta nella
oziosa e dissipatrice posizio-
ne del vivere alla giornata.
Tutti sanno che ogni discarica
si colma e va chiusa; tutti
sanno che nessuno vuole una
nuova discarica a casa pro-
pria; tutti sanno che i rifiuti
sono una produzione inesau-
ribile che, non smaltita, di-
venta un ingombro. Pochis-
simi hanno pensato ad ag-
giornarne lo smaltimento e a
studiare il modo meno fa-
stidioso per utilizzare l’im-
pianto castellanetano di pre-
selezione, intanto che, tutti
impegnino il massimo di
energie per la raccolta dif-
ferenziata e il riciclo.
L’imprevidenza è totale. Ar-
riverà l’emergenza e si as-
sisterà al solito spettacolo di
amministratori agitarsi come
dervisci impazziti e coinvol-
gere le loro genti per coprire
le loro inefficienze: cose na-
poletane. Invece le genti an-
drebbero coinvolte da subito,
per impostare la loro par-

tecipazione attiva alla rac-
colta differenziata e perché
sappiano che al trattamento
dei rifiuti un luogo bisogna
trovarlo, quello le cui strade
sono più lontane dall’abitato e
che meno deturpa il paesag-
gio.
La storia del dissalatore sul
fiume Chidro sta per entrare
nell’antologia degli sprechi
italiani: si vuol costruire un
nuovo impianto per il trat-
tamento delle acque, lascian-
do che un altro, che può as-
solvere ad una funzione si-
mile continui ad andare in
rovina, il famoso Invaso di
Pappadai. I manduriani si op-
pongono, il sindaco Massaro
è in sintonia con la sua gente;
ma a Bari Introna dà più
importanza all’invaso da co-
struire che a quello da mettere
in funzione: così, per non

stare in allena-
mento nello
sprecare.
A Grottaglie la
c o n t r ove r s i a
per il terzo lot-
to della disca-
rica è diventata
annosa; e da
almeno sei
mesi è in cam-
po un comitato
di cittadini che
presidia i luo-
ghi della di-
scarica e il Co-
mune: questo
ampliamento
della discarica
per rifiuti spe-
ciali è causa di
crescenti pro-

teste sociali. Il problema non
è la regolarità delle “carte”;
ma l’avversità ad esse di un
nutrito gruppo di cittadini di
più paesi.
La saggezza popolare dice
che non si può stare in pa-
radiso a dispetto dei santi e
dice anche che ogni cosa ha
più d’una soluzione: il terzo
lotto, dunque, o si sceglie un
altro posto, cosa che nessuno
gli darà, o tutti insieme si
sceglie un altro metodo di
gestione dei rifiuti, cosa che
si trova in tutti i manuali di
tecnologie e perfino in In-
ternet. Di certo Regione e
Provincia non possono trin-
cerarsi dietro le “carte” la-
sciando al Comune compiti
non suoi e così gravosi da
essere ingestibili, con grave
danno alle istituzioni.
Dissalatore e terzo lotto due
casi di conflitto fra politici e
popolo. Il caso dissalatore, se
non verrà ripreso dal pros-
simo governo, s’è dissolto per
sua congenita fragilità. Il ter-
zo lotto, invece, par destinato
ad acuire lo scontro con le
genti del posto. Lasciando
inevase due domande: ma
non era possibile prevedere
l’inasprimento dei rapporti?
E, poiché i rifiuti vanno trat-
tati, non era, e non è, proprio
possibile trovare una solu-
zione condivisa? Risposta: è
tutto pronto, manca solo l’im-
primatur del 30 aprile se nelle
carte non c’è nulla di ir-
regolare. Per fare un altro
buco in terra, bisogna prima
trovare lo spazio, poi il be-
nestare di quelle altre genti,
poi i soldi: i ragionamenti che
se fossero stati fatti prima,
avrebbero evitato i guasti ci-
vici e istituzionali e le perdite
economiche.
Al momento la situazione è
tale che se mercoledì pros-
simo arriva l’ok dell’Aia, bi-
sognerà manganellare i pre-
sidianti, o innaffiarli d’acqua
pruriginosa, o portarli via di
peso. E poi denunciarli, e poi
processarli, e manganellarne
e inzupparne altri: quanti e
fino a quando?
Democrazia e tecnologia po-
trebbero essere un ottimo bi-
nomio per comporre la com-
plessità sociale. Ma questo
binomio e il concetto della
“complessità da comporre”
non sono ancora arrivati nei
palazzi della politica italia-
na.
Di essi solo un “flatus vocis”
è arrivato: a Torricella, dove il
sindaco, con la semplicità con
la quale si beve un bicchier
d’acqua, in totale sintonia con
i suoi concittadini, ha fatto
compiere al suo paese un pas-
so nella modernità, ha fatto
propria la modernità con be-
neficio di tutti.
Diceva Seneca: il destino ac-
compagna chi gli acconsente
e trascina i riottosi. Inascol-
tato, ma tant’è s’ascoltano
solo le scemenze della tv.

Michele Cristella
michele.cristella@corgiorno.it ■

CASTELLANETA - E se Pren-
na fosse la pietra del sogno di
Nab ucodonosor?
Ieri Giovanni Prenna ha co-
municato ufficialmente il suo
ingresso nell’Udc proveniente
dalla Margherita, nella quale
era stato eletto consigliere co-
munale. Ha spiegato: sono un
democristiano che è tornato a
casa. Il ritorno a casa ha fatto
scrivere uno dei più suggestivi
poemi dell’umanità, l’Odissea:
quindi Prenna che imbraccia lo
scudocrociato non sarà un Ulis-
se che piega il suo duro arco,
anche perché non ci sono Proci
da punire; ma è pur sempre una
bella figura, umana e politica.
Prenna, però, non è un politico
qualsiasi. Nel consiglio comu-
nale in carica soltanto egli e
Loreto, e un po’ Cassano, co-
noscono tutte le segrete cose di
Castellaneta e dei castellane-
tani. In più, nel suo passato,
quando essere assessore con la
Dc era testimonianza di pro-
fondo radicamento nel paese,
egli è stato assessore all’ur-
banistica, uno degli assessorati
più scottanti del momento ca-
stellanetano, poiché le mag-
gioranze di centrodestra non
riescono a fare un Pug, i ma-
ligni, della maggioranza dico-
no: non si riesce proprio a a
pensarlo.
Quindi la parola di chi conosce
il cosa, il come e il perché del
fare è assai pesante: può essere
illuminante, può essere squi-
librante. I politici, credendosi
ciascuno Stella polare, non son
soliti illuminarsi con i bagliori
esterni; men che meno con chi
ha un’Odissea alle spalle.
L’arrivo di Prenna in maggio-
ranza, quindi, o sarà fomite di
squilibri, o necessità di “equi-
libri più avanzati”, una imma-
gine magica della prima Re-
pubblica, o la pietruzza che
dalla collina scivola a valle,

colpisce ai piedi una statua gi-
gantesca, con la testa d’oro, il
petto d’argento, le gambe di
ferro e i piedi d’argilla e la
manda in frantumi.
L’Amministrazione di Italo
D’Alessandro, infatti, non pare
essere un gigante inchiodato in
un solido e indistruttibile pie-
distallo. I suoi punti deboli son

più d’uno:
una sua qual delegittimazione
politica derivante dall’espulsio-
ne dalla maggioranza dei due
Consiglieri di Progetto Comu-
ne, lista civica artefice della
vittoria;
l’essere costituita da due partiti,
Pdl e Udc, ora rivali;
l’Udc briziano con l’ingresso di

Prenna raggiunge quota quat-
tro consiglieri, quindi è il king
maker discrezionale del potere
castellanetano;
Simone Brizio e i suoi non sono
rimasti soddisfatti del risultato
politico d’aprile: s’aspettavano
2000 voti, ne hanno preso 843
alla Camera e 1020 al Senato:
un cifra da incubo per la rie-

lezione di Brizio alla Regione,
fra due anni, cioè fra pochi
gior ni;
il dualismo Pdl Udc si ma-
nifesterà subito per le provin-
ciali dell’anno prossimo: se la
fonte del consenso è la stessa
per due paritti rivali, la rivalità
s’inasprirà;
poiché ciò che è possibile pri-
ma o poi su avvera, Brizio, con
i suoi quattro consiglieri co-
munali può disporre del de-
stino politico di D’Alessandro a
sua piacimento: la domanda di
tutti è: quando comincerà?;
nel Pdl accadranno due cose
conflittuali, una interna, l’altra
verso Brizio: quella interna è la
diminutio di Giovanni Gugliot-
ti, presidente del Consiglio ed
eletto con 500 voti, troppi per la
concorrenza; quella esterna è:
l’alleanza partitica fra l’on. Car-
melo Patarino e l’ex consigliere
provinciale Annibale Cassano,
entrambi con qualche screzio
con Brizio, farà desiderare
qualche conclusione anticipata
di carriera politica;
bisogna assegnare le due pol-
trone assessorili già di Progetto
Comune per Maurizio Cristini
e Sara Tanzarella: ieri un as-
sessorarto poteva essere dato a
uno dei due consiglieri dellle
liste del sindaco, Giustino
Massafra o Vito Capriulo;
adesso il Pdl ha 5 consiglieri e
l’Udc quattro, ed entrambi han-
no due assessori, non possono
che chiedere per sé quelle altre
due seggiole; Vito Capriulo di-
cono che sappia dispiacersi in
sé; Giustino Massafra, invece,
dicono che sia un vulcano che
erutta a freddo.
Qual è il ruolo del sindaco in
questo terreno minato? Quello
detto da Stalin, quando gli di-
sero che il Papa non avrebbe
gradito non si sa bene cosa. Il
dittatore georgiano rispose con
una domanda che s’è impressa

nella storia e nella filosofia del
potere: ma quante divisioni ha
il Papa?
Al momento D’Alessandro ha
una sola divisione: la debo-
lezza dell’opposizione, dopo
che nel Pd Loreto il giovane,
Angelo, ha emarginato Loreto
il vecchio, Rocco, e fino a
quando in Progetto Comune
prevarrà l’anticomunismo d’an-
tan. Succederà, però, che Lo-
reto e Progetto Comune, fre-
quentandosi accomunati dal-
l’opposizione si scopriranno
molto più affini di quanto cre-
devano; anzi il consigliere Ni-
colò Marta, premettendo di di-
spiacersi nel dover dar ragione
a Loreto il vecchio, dice: Lo-
reto ce l’aveva predetto che
quelli ci avrebbero fatto fuori
subito, ma senza aggiungere a
discolpa della sua miopia la
fatidica frase: porta sgubbia; e
poi è sempre valido il concetto
dei guerrafondai: il nemico del
mio nemico è mio amico.
Forse è questo groviglio di po-
litica politicante che non ha
fatto fare festa agli udiccini: il
presentare urbi et orbi, in con-
ferenza stampa con tanto di tv,
l’amico ritrovato, il calore degli
affetti familiari, molta più sag-
gezza ed esperienza in casa e
per il paese e l’accresciuta po-
tenza partitica e politica.
Qualche giorno fa, al C o r r i e re ,
proprio in riferimento al caso
Prenna, il sindaco disse che in
undici “si stava meglio, più
partecipazione, più occhi, più
menti”. Ora si è in dodici.
L’avvocato D’Alessandro pri-
ma di Prenna faceva il saggio e
declamava: quieta non movere
et mota quietare; dopo Prenna
è stato sorpreso a sospirare:
panta rei, tutto è in movimen-
to.
Anche lui.

M. C. ■
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 / In due anni 5mila persone hanno destinato il 5 per mille a Orizzonti Nuovi

Otto progetti solidali a Proprià (Brasile)
LATERZA - Una firma e un codice fiscale. Così
oltre cinquemila persone, negli ultimi due anni,
hanno destinato il 5 per mille del loro reddito
all’associazione diocesana "Orizzonti nuovi"
onlus.
In cifre, significa 52.473 euro per il solo 2006, e
un importo quasi pari per il 2007. Dati precisi,
infatti, sono disponibili solo per la prima an-
nualità 2006, le cui somme verranno pagate a
partire da maggio prossimo.
Destinazione: otto progetti solidali nella diocesi
di Proprià, nel nord-est del Brasile. Si tratta di
recupero scolastico per minori, corsi profes-
sionalizzanti per giovani a rischio, laboratori
artigianali per adolescenti, sostegno di 306 fa-
miglie di contadini senza terra, educazione alla
salute. E ancora ci sarà l’irrigazione della fa-
zenda da Esperanca, la costruzione di un salone
- asilo nel villaggio di san Mateus e di un salone
comunitario nel villaggio Novi Horizonti. In
tutto otto opere per rinsaldare le attività di
sostegno a distanza e solidarietà internazionale
di "Orizzonti nuovi", nell’ambito di un ge-

mellaggio diocesano tra Castellaneta e Proprià.
L’associazione onlus, infatti, nasce solo nel
2000, ma il rapporto di amicizia italo-brasiliana
risale a dieci anni prima. Oggi la onlus conta
circa 850 benefattori, impegnati nei diversi pro-
getti di adozione a distanza (individuale o col-
lettiva) e di recupero dei minori a rischio. E le
2.638 firme utili registrate nel 2006 sono un bel
traguardo per "Orizzonti nuovi", risultata
241esima a livello nazionale tra i vari enti
destinatari del 5? nel 2006 e 201esima nel 2007.
Dato ancora più importante, poi, se si considera
l’aumento, nel 2007, dei soggetti ammessi ai
fondi e lo spostamento delle scelte a favore delle
grosse organizzazioni nazionali. Tant’è vero che
nella diocesi di Castellaneta hanno tenuto solo
Orizzonti nuovi, la Casa Famiglia Monftort di
Ginosa e La Luce di Laterza.
La partita, però, è ancora aperta per il 2008. In
questi giorni e nei prossimi mesi, con la di-
chiarazione dei redditi (730, Unico e Cud),
ognuno potrà decidere a chi destinare il 5? del
suo reddito, che altrimenti rimane allo Stato.

Come? Semplicemente apponendo la propria
firma nel riquadro e indicando il codice fiscale
dell’ente prescelto.
In vista di queste scadenze e delle novità 2008
(l’ammissione nell’elenco dei beneficiari delle
società sportive iscritte al Coni), il presidente di
Orizzonti nuovi, Pier Paolo Lamola, ha sot-
tolineato potenzialità e insidie di questo stru-
mento: "Non possiamo che essere a favore di una
misura molto positiva per il finanziamento di
associazioni medio-piccole come la nostra, - ha
detto - anche se bisogna fare alcune precisazioni.
Innanzitutto, dopo l’eliminazione dai beneficiari
delle Fondazioni bancarie e dei Comuni, rimane
l’anomalia delle associazioni sportive dilettan-
tistiche, molte delle quali hanno poco o nulla a
spartire con la solidarietà sociale e con il vo-
lontariato". In secondo luogo, l’ingegnere pone
l’accento sulla trasparenza: "Ci pare opportuno
che vi siano adeguati controlli, non solo "pre-
ventivi" per verificare i requisiti, ma soprattutto
"a posteriori" per evitare che i fondi vengano
utilizzati per finalità difformi dalla solidarietà

sociale; converrebbe poi che i risultati dei con-
trolli fossero resi pubblici. Inoltre, lo Stato
dovrebbe favorire un’ampia pubblicizzazione
delle norme che regolano il finanziamento del
5?, in modo che possa accedervi il maggior
numero possibile di contribuenti".
Infine, una difesa delle piccole realtà: "Sarebbe
auspicabile individuare - afferma Lamola - un
meccanismo compensativo che eviti l’effetto di
fagocitazione delle piccole organizzazioni da
parte delle grosse, che già accedono a vari tipi di
finanziamenti pubblici e possono permettersi
grosse campagne pubblicitarie".
Per un’associazione diocesana come "Orizzonti
nuovi", l’unica pubblicità è la fiducia dei suoi
benefattori. E il credito acquisito sul campo.
Sulla carta, invece, basta una firma e un codice
fiscale: "un’arma efficace - chiude Lamola - per
compiere scelte precise nel mondo del sociale e
premiare quelle associazioni che veramente di-
mostrano di sapersi spendere per gli altri".

Anna Lisa Carrera ■

MASSAFRA - Appuntamenti
all’insegna della tradizione, di
grande interesse culturale e re-
ligioso.
"Non solo bande, luminarie e
fuochi" è lo slogan del Comitato
organizzatore dei festeggiamen-
ti in onore della Madonna della
Scala che prenderanno il via,
nella giornata di oggi, con un’i-
niziativa organizzata in colla-
borazione con l’associazione
"Noi e la Vecchia Tradizione":
la 5° Fiera di cavalli e attrezzi
agricoli. Sarà possibile visitarla,
dalle ore 8 alle 14, in via S.
Caterina, zona ex Luna Park.
Varie le manifestazioni rien-
tranti nel programma: venerdì 2
maggio, al Santuario della Ma-
donna della Scala, dopo la mes-
sa della novena, sarà distribuito
il tradizionale "Cuonzo", una
sorta di pasto sacro, costituito
da una miscela di grano, ceci e
semi di finocchio, che ha so-
stituito la carne della cerva che
più non appare; sabato 3 mag-
gio, alle ore 18, si terrà la 3°
rievocazione storica della Bat-
taglia del Tara, con cavalli, da-
me, cavalieri e sbandieratori,
grazie alla collaborazione delle
associazioni "La Durlindana",
"La Giostra", "Noi e la Vecchia

Tradizione". Il corteo storico
partirà da piazza Pio XI e si
snoderà per le vie principali del-
la città. Sabato 3 maggio, in
mattinata, Concerto bandistico
"Città di Crispiano", per le vie
del paese; in serata, in piazza
Garibaldi, spettacolo musicale
con i cantanti Michele D’Andria
e Giulia Petruzzi. Domenica 4
maggio, alle ore 11.30, rito della
Consegna delle Chiavi e pro-
cessione, con due concerti ban-
distici; in serata, in piazza Ga-

ribaldi, Gran Concerto Bandi-
stico "Città di Squinzano". Si
esibirà il soprano Maria Rosaria
D’Amato. A seguire, spettacolo
di fuochi pirotecnici.
Nelle giornate di sabato e do-
menica, inoltre, su corso Italia e
Lungovalle N. Andria, sarà al-
lestito il "Mercatino dell’Anti-
quariato e del Collezionismo".
Il tutto si chiuderà, lunedì 5
maggio, in piazza Garibaldi,
con la storia della musica degli
anni ’60-’70 e ’80, interpretata da

Wilma Goich e la sua band.
In occasione dei festeggiamenti,
anche quest’anno, è stato stam-
pato e distribuito un volumetto,
che si apre con una riflessione di
Giulio Mastrangelo, presidente
del Comitato, il quale si in-
terroga sul "perché" della festa e
"su ciò che lega Massafra alla
Madonna". "I massafresi - scri-
ve Mastrangelo - credono che la
Madonna, la loro Madonna, è
quella che abita in una valle
piena di fiori e di essenze pro-

fumate, chiamata poeticamente
Valle delle Rose. È solo qui che
si recano in pellegrinaggio nei
momenti di pericolo e di bi-
sogno, certi di essere esauditi".
Il presidente del Comitato de-
finisce la Madonna una Madre
premurosa che ha sempre com-
piuto tanti miracoli. "Ciascuno -
tiene a precisare - può testi-

moniare di aver ottenuto almeno
una grazia nella sua vita per sua
intercessione. Ora, però, molti
sembrano aver dimenticato i be-

nefici ricevuti, sembrano aver
dimenticato la loro Madre".
La ragione profonda della festa
sarebbe, dunque, quella di rin-
graziare la Vergine per le tante
grazie che elargisce e di in-
vocare sempre la sua materna
protezione. All’interno del vo-
lume, un inserto è dedicato ad
un’esemplare figura di sacer-
dote e pastore della chiesa di
Massafra, l’arciprete don Paolo
Ladiana che, "per spirito di ub-
bidienza e di umiltà preferì la
dimensione dell’essere a quella
dell’apparire e del successo vi-
sibile, rinunciò a una carriera
ecclesiastica prestigiosa a Ro-
ma, per tornare a Massafra a
servire la Chiesa locale, viven-
do all’ombra del potente zio,
l’arciprete don Antonio Ladia-
na".
Don Paolo aveva nel sangue la
ricerca storica, alla quale de-
dicava gli spiccioli del suo tem-
po, quando la cura delle anime
glielo consentiva, avendo a di-
sposizione gli innumerevoli do-
cumenti dell’Archivio Capito-
lare. La sintesi dei suoi studi
trovava poi sfogo su quotidiani
nazionali o su periodici locali.

Francesca Piccolo ■
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“Ciascuno può testimoniare di aver ottenuto almeno una grazia”
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 / A Falsopepe

Le foto della Stasi
MASSAFRA - Sarà inaugurata, questa sera, alle ore 18.30, presso
l’enoteca "Falsopepe", la mostra fotografica di Stefania Stasi "In
Nomine Patris". Alla serata, curata dalla dott.ssa Carmela Melania
Longo, ricercatrice di storia dell’arte contemporanea presso l’U-
niversità del Salento, interverrà anche lo scrittore e critico let-
terario Michelangelo Zizzi. La personale propone una galleria di
ritratti in bianco e nero, documenti visivi che indagano e sublimano
l’essere multiforme del volto umano che, stravolto dai segni che il
tempo gli ha impresso, facendolo vecchio e consunto, non teme di
manifestarsi nella sua evidente, disarmante bruttezza.

F. Pic.

■■ Il dissalatore
par svanito. Per
il terzo lotto
si rischia uno
scontro fra politici
e popolo. Il rincaro
dei rifiuti
Il fotovoltaico
g ra t u i t o

Simone Brizio Rocco LoretoItalo D’Alessandro


